
«Ho scoperto 
il mistero 
dei geroglifici 
di Palanque» 

• • Maurice Cottcrell, un tecnico delle co
municazioni inglese che ha dedicato gran 
parte del suo tempo allo studio della della 
civiltà Maya, sostiene di aver decifrato i gero
glifici della lapide sepolcrale del tempio di 
Palenque, in Messico. Lo ha dichiarato in 
un'intervista al domenicale inglese Mail on 

Sundjy specificando di aver centrato non 
solo l'obiettivo della decifrazione della lapi
de ma anche quello del calendario maya. 
- Nell'intervista Cotterell afferma di aver 

scoperto quaranta segreti sulla antichissima 
civiltà che si riserva di rivelare in un libro di 
prossima pubblicazione. • 
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Cento e più modi di dire «finocchio» e «puttana» nello «slang» corrente 
Li riporta un nuovo dizionario depositario dell'Altra America, quella 
cui il movimento per il «Free speech» degli anni 60 ha dato la stura 
Ma le parolacce hanno invaso la lingua ovunque, e non solo negli Usa 

Il turpiloquio ci inebria 
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Dallo slang al turpiloquio: si possono ormai elenca
re centinaia di modi per alludere agli organi genitali 
femminili, ai gay, alle prostitute. Un'ascesa inarre
stabile cominciata negli anni Sessanta in America 
con il movimento per il «Free speech» che nei cam
pus universitari predicava la più completa libertà di 
pensiero e di parola. Ma le parolacce hanno invaso 
il linguaggio, non solo negli Usa. Vediamo perché. 

GIANNI M. QUALBBRTO 

• • Pigs, in inglese, vuol di
re porci. Un appellativo poco • 
nobilitante, che già nell'In
ghilterra del secolo scorso ' 
veniva usato nei confronti dei 
poliziotti. Quando lo stesso ' 
epiteto, ormai in disuso, ven
ne ripreso dagli studenti dei ' 
campus universitari america
ni agli albori del Sessantotto . 
esso -inqualche modo- fece ': 

da sìmobolico spartiacque '" 
ideologico e generazionale: •' 
da un lato la conservazione, . 
tutelata e difesa dai pigs. dal- -" 
l'altro lato le variegate forze 
del Nuovo. .-• >• •: • 

Si può far risalire a quel 
momento l'ascesa inarresta
bile del cosiddetto free spee- , 
eh mouement ( di cui l'odier- • 
no poiiticalfy correa è una ; 
variante ampiamente restrit- " 
tiva) di quel movimento, 
cioè, che predicava la più " 
completa libertà di pensiero 
e di parola e che aveva la -
propria Bibbia in un'volume > 
scritto nel 1941 da Zechariah • 
Chafee, Jr„ un ben noto av- • 
vocato e professore a Har-. 
vard: Free Speech in the Uni- ' 
tedStates. • . ..V.*-.A« -> •• — 

A partire dagli anni Ses
santa esso contribuisce in -. 
modo preponderante ad una ,' 
radicale evoluzione del lin
guaggio in America, spez
zando uno degli ultimi lega
mi con la cultura di deriva
zione anglosassone, tutta ba
sata su di una compostezza • 
non di rado puritana ed in 
cui il cosiddetto understate- . 
menu cosi caro ai britannici, 
esercitava un ruolo non indif
ferente. Alla progressiva libe
ralizzazione ideologica pro
mossa dal Sessantotto e già 
anticipata nel corso dei tardi 
anni Cinquanta, si accompa- . 
gna una liberalizzazione di • 
tutte le forme espressive, cui 
il cosiddetto slang fa da spec
chio più che fedele. Anche 
nel linguaggio letterario alto 
(prima di giungere ad altre -
forme di comunicazione, co
me il cinema o la televisio
ne) sempre più si avverte 
l'influenza della colloquialità -
gergale quotidiana (un feno
meno che avrebbe incontra
to l'approvazione entusiasti
ca di Walt Whitrnan), non di 
rado estremizzata - nel corso 
degli anni Settanta e Ottanta 
- nel più esibito dei turpilo
qui. 

Proprio il diffondersi del 
turpiloquio sembra suscitare 
ai nostri giorni una ventata di 
preoccupazione e riprova
zione: se da un lato il 77mesi 
chiede come mai gli ameri
cani adottino, in ogni campo 
ed in ogni ceto, un linguag- -
gio in cui la volgarità più 
franca, brutale e colorita 
spesso si sostituisce alla vera 
e propria articolazione del 
pensiero, dall'altro il ministe
ro della Cultura francese dif
fonde corrucciate circolari in 
cui si proclama lo stato d'al
larme per il devastante effet
to del turpiloquio sulla lingua 
di Molière. 

L'evolversi ed il diffondersi 
del turpiloquio nella società 
e nella cultura americane ri
spondono, in verità, ad un ' 
processo storico non occa
sionale e che ancora una vol
ta ci ripropone il perenne 
conflitto esistente nella so
cietà statunitense, • tra chi 
reinterpreta in modo impro
prio l'eredità puritana e di
chiara la propria ostilità nei 
confronti della ' modernità 
(intesa nel suo senso più 
ampio e vario) e del rappor
to interculturale e chi, inve
ce, cerca di balzare al di là 

dei molteplici steccati eretti 
dalle convenzioni e dal con
servatorismo routinier. 

Prima ancora dei cosiddet
ti beatnik o dei movimenti del 
Sessantotto, la cultura ameri
cana si distingueva dai propri 
tradizionali referenti europei 
per l'articolazione di un lin
guaggio dalle molteplici pos
sibilità espressive: la presen
za negli Stati Uniti di un pat
chwork etnico ' particolar
mente nutrito ed articolato 
contribuiva all'arricchimento 
ed all'evoluzione . del lin
guaggio sotto più profili. Lon
tani dagli schemi repressivi 
del Cristianesimo europeo o, 
più in generale, della tradi
zione giudaico-cristiana, le 
popolazioni nero-americane 
erano tra le prime a forzare le 
barriere del conservatorismo 
espressivo: temi di natura 
sessuale, ad esempio, intoc
cabili presso la società bian
ca venivano affrontati senza 
esitazioni. Se - come fece 
notare nel 1837 Frederick 
Marryat, in A Dìary in Ameri
ca, with remarks on its institu-
tions (Londra. 1839) - nelle 
case benestanti americane si 
avvolgevano le gambe dei 
pianoforti come dei veri e 
propri pantaloni di stoffa, on
de evitare alle proprie figlie 
tentazioni inimmaginabili, 
tra gli schiavi neri delle me
desime famiglie vi era l'uso 
di play the dozens («giocare 
alle dozzine»), cioè eserci
tarsi • nelle dìrty dozens 
(«sporche dozzine»), scontri 
verbali in rima, tra due o più 
persone, in cui vinceva colui 
che era più abile nell'espri-
mersi offensivamente e vol
garmente. Storici e studiosi 
come Charles Rosenberg, 
Nancy Cott, Carroll Smith-Ro
senberg, Daniel Scott Smith 
e, in tempi più recenti, Karen 
Lystra (Searching the Heart 
(Women, Men andRomantic 
Love in Ninenteenth-Century 
America'), Oxford University 
Press, New York 1989) han
no cercato di accreditare 
un'immagine dell'America 
ottocentesca di gran lunga 
più disinibita di quanto ci sia 
apparsa sino ad oggi; pure, 
non sono riusciti a cancellare 
l'impressione che nei rap
porti fisici vigesse ancora la 
regola consigliata dalla regi
na Vittoria alla propria figlia, 
alla vigilia della prima notte 
di nozze: Lie stili and think of 
the Empire («Giaci immobile 
e pensa all'Impero»). La con
temporanea tradizione poe
tica degli africani-americani 
(si pensi al blues) affrontava 
invece i temi più scabrosi in 
modo affatto esplicito e disi
nibito, creando in qualche 
modo una fratiura espressiva 
che, in altri modi, si ripresen
ta ancora oggi e che va certa
mente molto al di là del sem
plice desiderio di ópater le 
bourgeois. È la frattura tra lo 
zoccolo duro del puritanesi
mo (cui studiosi come Sac-
van Bercovich dedicano una 
sempre maggiore attenzio
ne) e la variegatissima mas
sa di immigranti con usi e co
stumi del tutto diversi Ira di 
loro. Tale divario è rimasto a 
lungo nascosto e si è esplica
to quasi in clandestinità, at
traverso codici di cui si con-
scevano l'esistenza e persino 
il significato, ma che rimane
vano confinati entro aree di 
cui era assodata l'inaccessi
bilità morale da parte dei co
siddetti «benpensanti»: negli 
anni Venti e Trenta Harlem, 
ad esempio, veniva frequen
tata - con gusto chiaramente 
trasgressivo - da una massa 

Nella foto 
In alto 
«Merda 
d'artista» 
di Piero 
Manzoni 
e, in basso, 
il linguista 
Tullio 
De Mauro 

De Mauro: «Ma anche 
la malaparola muore» 

MARIA SERENA PALI ERI 

• 1 Parolacce, che passione. Quest'e
state, sotto gli ombrelloni delle spiagge 
più familiari, si cantava in coro la can
zone di Masini, Che, si sa, non parla di 
rotonde sul mare: ripeto insistente, per 
l'intero disco, solo -Vaffanculo». Sgarbi 
ha continuato anche col solleone a 
eruttare Insulti dallo schermo televisivo. 
E infine la Lega: che ha proseguito, ap
pena ce n'era l'occasione, a ncordarci 
che ce -l'ha duro». A volerlo vedere, si 
delinea un classico «fenomeno di co
stume». Proviamo a prenderlo sul serio. 

Primo interrogativo: il fenomeno esi
ste? Noi italiani del '93. cioè, diciamo 
davvero un sacco di parolacce? Secon
do intyerrogativo: che rapporto c'è tra il 
turpiloquio e lo stato sociale di un pae-
se?Tullio De Mauro, linguista, ci accon
tenta: «SI, indubbiamente noi italiani 
usiamo più male parole che i tedeschi 
o gli inglesi. Meno perù della buona 
borghesia francese che infiora di 'con' 
e 'merde' la conversazione più tran
quilla». 

Perù, aggiunge il linguista, i due ter
mini in questione, in francese, di fatto 
non sono più parolacce: hanno acqui
stato un valore «strutturale». Proprio co
me un'altra parola da noi. Nella più re
cente ricerca scientifica sull'italiano 
parlato, nome in sigla «Lip», diretta dal
lo stesso De Mauro, «cazzo» appunto è 
risultata una parola-leader: la usiamo 
con la frequenza di un avverbio. Dicia
mo «Dove ho messo quel e... di libro?». 
Senza serie intenzioni, evidentemente, 
di insultare l'oggetto. 

Ecco, dunque, che capire se l'Italia 
di questi mesi registra un vero boom 
del turpiloquio, ci porta a dover capire 
cos'è - l'alone, il magnetismo, il potere 
• che rende una parola una parolaccia. 

«E il tabù che fa nascere il vocabolo 
trasgressivo e perciò violento. Nelle due 

culture classiche, la greca e la latina, si 
usavano anche nella letteratura parole 
sboccate che avevano a che fare col 
sesso, senza avere alcun sentimento di 
trasgredire. Con la tradizione cristiana 
arriva la forte repressione sessuale. Na
sce il tabù. Nascono le nostre parolac
ce. E il corrispettivo: gli eufemismi. Per 
esempio 'cavolo' o 'frescone'» spiega 
De Mauro. 

In altre culture quali sono I vocaboli 
che esprimono un'analoga carica 
emotiva? 

«Per i latini ciò che atteneva alle malat
tie, al morire, agli animali pericolosi. 
Una parola rischiosa era 'lupo'. Che in
fatti è già una parola di copertura, per
chè In origine era 'lucus', non 'lupus'. 
Evitavano di evocare il lupo proprio co
me noi oggi prefenamo dire 'un brutto 
male' anziché 'cancro'. Huxley, poi, ha 
immaginato le parolacce del futuro nel 
suo romanzo su una società nata in 
provetta. In quel suo mondo nuovo i 
termini tabù sono 'mamma' e 'papà': 
dire 'mamma', profetizza Huxley, nel 
futuro sarà uno scandalo, dire 'papà' 
farà ridere». 

Nessuna novità, quindi, da questo 
punto di vista: da duemila anni per 
tutti noi cristiani il serbatoio di tra
sgressione verbale resta il sesso. In
sieme al repertorio «scatologico», 
cioè quanto ha a che fare con i rifiuti 
corporali. Ma la parolaccia, poi, Ube
ra la stessa emozione in chiunque la 
usi? 

«Oggi le usiamo indifferentemente bor
ghesi e proletari, del Nord e del Sud. 
uomini e donne. Mi viene in mente pe
rò quel prezioso lavoro svolto in campo 
psicologico • era la fine degli anni Cin
quanta - da Raffaello Misiti. Col suo 

gruppo di ricerca sperimentava sulle 
reclute dell'esercito. L'obiettivo era tro
vare delle tecniche per misurare le sca
riche emotive prodotte dalle parole. 
Scelsero il battito delle ciglia. E si ac
corsero che a parole che loro conside
ravano forti per dei ragazzi, come 'sco
pare', 'chiavare', 'fica', le ciglia delle re
clute restavano immobili. Si muoveva
no frenetiche, invece, quando diceva
no 'stipendio', 'posto', 'principale'... 
Per dei ragazzi disoccupati, in quell'Ita
lia povera, il groviglio emotivo e il tabù 
era quello: il lavoro». 

La parolaccia quindi è una vernice 
che oggi ci rende tutti uguali ma solo 
In apparenza, come 1 blue-jeans. La 
massificazione quando è avvenuta? 

«La novità è vecchia, nsale agli anni 
Cinquanta. Allora, debordando dai dia
letti, le male parole entrano nell'italia
no. Poi dagli anni Sessanta anche la 
borghesia comincia a usare il turpilo
quio apertamente». 

Chi ha contribuito di più al vocabola
rio dell'Italia unita: il Nord oli Sud? . 

«Il vocabolario affettivo d'Italia arriva 
soprattutto dal Meridione: fregna, fre
gnone, frescone, .'onere, fesso... La me
scolanza e avvenuta per due canali: il 
servizio militare e la 'quindicina' delle 
prositute, cioè il loro vagabondaggio 
ritmato per la penisola». 

Quanto all'uso delle parolacce in po
litica è questa, infine, la novità degli 
ultimi anni? 
•Anche per questo c'è una tradizio

ne1 quella fascista del 'me ne frego' di 
Mussolini. A quei tempi era un'espres
sione forte perché ancora era evidente, 
in essa, l'evocazione dell'ano sessuale. 
Ma la tradizione 6 continuata: sei anni 

fa proprio per l'Unità io stesso introdus
si quel libro Parole, paroline, parolacce, 
un glossario degli insulti sfornati dagli 
uomini del pentapartito. Semmai la no
vità di oggi è la povertà del repertorio: i 
'coglioni' di Craxi, le variazioni sul te
ma della Lega. Fa ridere, Bossi, con le 
sue due o tre espressioni». 

Tiriamo la deduzione conclusiva. Noi 
Italiani del '93 non diciamo più paro
lacce di prima, ma abbiamo una 
maggiore coazione a ripetere sem
pre le stesse... 

•SI. E cosi pnma o poi ci si presenterà il 
problema di inventarne di nuove. La 
mala parola ha un suo ciclo: all'inizio 
deve essere trasparente ed evocare for
temente il tabù che trasgredisce, poi 
man mano che un popolo la usa perde 
trasparenza, alla fine decade. È il ciclo 
che ha compiuto, per esempio, un in
sulto come 'fesso', ormai caduto nel di
menticatoio. Un termine come 'coglio
ne', invece, per ora mantiene vigore. 
Ma insomma, noi rovistiamo ancora 
nel baule delle imprecazioni e degli in
sulti della vecchia Italia. E quando l'a
vremo esaurito?» 

Potremmo assorbire le parolacce 
americane, come facciamo efficace
mente per il linguaggio dei compu
ter. 

«No, con le parolacce non funzionereb
be perchè non avrebbero quella virtù 
necessaria, la trasparenza. C'è stato un 
tempo in cui qui a Roma si diceva 'fuck 
off': fu fra il '45 e il '46, quando la città 
era occupata dagli americani. Loro di
cevano co»] e noi ragazzacci dell'epo
ca li copiavamo. Ma quando i soldati 
americani sono partiti, il 'fuck off è ri
partito per l'America con loro ed è 
scomparso». 

di appartenenti alla media 
ed alta borghesia bianca 
(come ci ricordano i roman
zi di Cari Van Vechten) che 
si trastullavano con una 
bohème di cui non interpre
tavano con adeguatezza l'i
ronia. Brani particolarmente 
celebri ed apprezzati erano, 
tra gli altri, The Reefer Man 

(cioè, «lo spacciatore»), Boy 
in the Boat («il ragazzo in 
barca», cioè il clitoride, Jack 
in the Box («Giacomo nella 
scatola», ovvero il pene nella 
vagina), Sophisticated Lady 
(«Donna Sofisticata», che sta 
per cocaina, non meno del 
celeberrimo Stardust, «polve
re di stelle», del bianco Hoa-

gy Carmichael), You Gol The 
Wrong Kcy in the Wrong 
Keyhole («Hai infilato la 
chiave sbagliata nella serra
tura sbagliata», alludendo ad 
un rapporto sessuale anoma
lo), (Jone with the Weed 
(«Svanito assieme alla grami
gna», in realtà allusione all'u
so della marijuana), ed altri 

ancora in cui era costante il 
calembour, un gusto che, 
seppur sempre sotto il profilo 
della trasgressione, iniziò ad 
ampliare la sua area di in
fluenza: si pensi a molti dei 
versi scritti per i propri song 
da Cole Potter. 

Veicolo primario di deter
minato tipo di pensiero era, 

ovviamente, lo slang, il ger
go, utilizzato in gran parte 
dalle classe meno abbienti e 
dagli immigrati che, a loro 
volta, coniavano nuovi termi
ni derivanti dai propri ceppi 
linguistici. Per più di un seco
lo (si legga, ad esempio, il 
notevole studio di Irving Le
wis Alien, The City in Slang, 

Oxford University Press, New 
York 1993) lo slang è stato 
negletto depositario dell'a/-
tra faccia dell'America, elen
candone ed archiviandone 
con fare spesso greve, ma ra
ramente disgiunto da un'aci
da forma di sense ofhumor, i 
numerosi vizi e le molte am
biguità: sesso, droga, alcol, 
razzismo, machismo. Di que
sti soggetti, su cui erano in 
molti a tacere e voler tacere, 
la colloquialità gergale ha te
nuto un conto puntiglioso e 
acre: oltre duecento modi 
per dire «prostituta» (alcuni 
dei quali francamente inu
suali, come Athanasian wen-
ch, «la ragazza di Attanasio», 
baggage, «bagaglio», bicycie, 
«bicicletta», cattle, «bestia
me», Dutch-widow, «vedova 
olandese», erring sister, «so
rella smarrita», ladyofexpan-
siuesensibility, «signora di va
sta sensibilità», nestcock, let
teralmente «nido del cazzo», 
sìnner, «peccatrice», vegeta-
rian, «vegetariana», ecc.). 
quasi un centinaio di modi 
per alludere agli omosessuali 
(capon, «cappone», buttate-
ker, «rompiculo», fugitiix 
from a daisy chain gang, «eva
so da un gruppo di amanti 
della catena margherita», in-
spector of manhotes «ispetto
re di buchi», King Lear, «re 
Lear»...), altrettanti per defi
nire la masturbazione (.waste 
lime, «tempo perso», bananas 
and cream, «banane e pan
na», get a hold af oneself, 
«una presa su se stessi», ma-
nual pollution, «polluzione 
manuale». Mrs. Hand, «Signo
ra Mano», simple infaucide, • 
«semplice infanticidio») e ol
tre trecento per definire gli 
organi genitali femminili. Al
trettanta attenzione viene ri
servata all'atto di vomitare in 
seguito ad una ubriacatura 
(bow to the porcelain aitar, 
«inchinarsi di fronte all'altare 
di porcellana», hug the porce
lain goddess, «abbracciare la 
dea di porcellana», talk to 
Ralph on the big white pho-
ne, «parlare con Ralph al 
grande telefono bianco»), 
cosi come decine sono gli 
epiteti razzisti o i modi per 
definire l'atto di drogarsi. 

Il cosiddetto free speech 
mouement ha, in definitiva, 
dato la stura ad una realtà or
mai debordante, di fronte al 
rifiuto della antiquata repres
sione di stampo puritano (e 
che ancora oggi rispunta, in • 
forza di cicliche crisi di riget
to nei confronti dei moltepli
ci aspetti - positivi e negativi 
-della modernità). Così, nel 
1961, in Kaddish, Alien Gin-
sberg poteva scrivere della • 
madre: Una notte, attacco im
provviso - rumore di lei nel 
bagno -come se desse via l'a-
nirna e rantoli - convulsioni e 
vomito rosso che le usciva di 
bocca - acqua da diarrea die 
le esplodeva dal sedere... ori
na che le scorreva tra le gam
be - rigettando a sinistra sulle 
mattonelle intrinse di feci (Al
ien Ginsberg, Kaddish, da Ju
kebox all'idrogeno, trad. di F. 
Pivano, Milano, Mondadori, 
1965, pag. 227). Venivano 
prese di petto problematiche 
di cui da tempo si era co
scienti, ma la cui portata era 
stata in qualche modo atte
nuata, a beneficio di lettori 
apparentemente ipersensibi
li: in fin dei conti, poco più di 
un secolo prima, Walt Whit
rnan era stato considerato un 
autore sconcio ed un roman
zo dal linguaggio controllata-
mente esplicito quale // nudo 
e il morrò di Norman Mailer 
aveva suscitato, nel 1948, un 
discreto putiferio. 

Grazie al free speech moue
ment, gli intellettuali ameri
cani si sono trovati nella pos
sibilità e nella necessità di 
doversi e potersi esprimere li
beramente, non solo nella 
scelta degli argomenti, ma 
nella scelta del linguaggio 
con cui esprimerli: la ric
chezza espressiva greve ma 
spigliata dello slang è venuta 
cosi a dare nerbo ai processi 
di comunicazione, talvolta 
addirittura sovrapponendo-

visi. Affiorano in superficie, 
in modo diretto e talvolta 
persino brutale, le molte 
realtà americane, nonché la 
capacità di molti autori di da
re esplicito corpo a tali real
tà, senza ipocrisie ma anzi, 
con la vitalità di una cultura 
capace di rinnovarsi sin dalle 
proprie fondamenta. Se, in 
un campo meno sofisticato, 
autori come Dashiell Ham-
mett, Raymond Chandler o, 
da un altro punto di vista, 
Nelson Algren (ma già Jim 
Thompson 6 assai più espli
cito) avevano in qualche 
modo cercato di far intuire 
quanto la realtà dei molti 
strati sociali ed emici fosse, 
in America, assai più turbo
lenta di quanto era permesso 
lasciar intravedere (una te
matica che, peraltro, è ri
scontrabile nella produzione 
di molti autori americani), 
dagli anni Sessanta in poi la 
libertà espressiva più com
pleta, nonostante molteplici 
contestazioni ed ostacoli, è -
come già si è detto - del tutto 
evidente. Dagli scritti di un 
poeta e drammaturgo com 
LeRoi Jones all'acre ironia di • 
Comma 22 di Joseph Heller 
(in cui l'uso dello slang, an
che militaresco, era accen
tuato: costante, ad esempio, 
l'uso del termine ficky-fick, 
per «copulare»), dagli apoca
littici deliri etilici di un Char
les Bukowsld (in cui ogni 
espressione gergale di natura 
sessuale è lecita), sino ai più 
rispettabili volumi di Gore Vi-
dal ( in Myron, del 1974. in 
risposta ad una sentenza del
la Corte Suprema che auto
rizzava qualsiasi autorità lo
cale ad esercitare la censura, 
egli sostituì ogni parola osce
na con il cognome di uno dei 
giudici della Corte: Black-
mun stava per «culo», «Whiz-
zer» White per «fica», Powell 
per «palle», Rehnquist per 
«cazzo», Father Hill per «tette» 
e Burger per «fottere»). Tho
mas Pynchon (in V, una mu
sica particolarmente energi
ca e piacevole ed energica 
viene definita shitkicking, 
«spargimerda») o Tom Wolfe 
( The Pump House Gang, ad 
esempio, o In Our Time), l'u
so del linguaggio esplicito è 
comune, per non parlare, nel 
campo più popolare del my
stery, di un autore come Ja
mes EUroy, eccellente canto-

- re di una Los Angeles perver
samente dissoluta, decaden
te quanto modernissima, in 
cui è comune - all'interno di 
un linguaggio in cui il più vio
lento turpiloquio fa da base 
ad ogni dialogo - anche l'u
so della bestemmia (Jesus 
fuckin ' Christ o Jesus fucltin ' 
God) un tempo del tutto sco
nosciuto al mondo anglosas
sone, 

E se il free speech ha mobi
litato le sue risorse in ogni 
campo espressivo, dallo 
spettacolo (l'America . di 
Frank Capra è scomparsa e vi 
ha più peso certamente l'e
sempio di un Lenny Bruce, 
da cui hanno tratto ispirazio
ne molteplici filoni irriveren
ti, da Eddie Murphy e John 
Beluslu), al cinema, alla tele
visione, alla radio (tramonta
ti i tempi in cui. come negli 
anni Trenta, Jim Jordan, in
terpretando il personaggio -
allora popolarissimo - di Fib-
ber McGee, per imprecare 
era costretto ad inventarsi 
frasi non sense come dad-rat 
thedad-ratted. alla musica (il 
caso di gruppi come Public 
Enerny o di un rapper come 
Ice-T...), sia detto che pure il 
mondo della politica ha sa
puto velocemente adeguarsi. 
Ebbero modo di accorgerse
ne molti tra quegli americani 
che tra il 1973 ed il 1974. 
ascoltando i nastri delle in
tercettazioni riguardanti the 
big enchilada (come venne 
denominato in slang, allu
dendo all'omonimo piatto 
piccante messicano) del ca
so Watergate, pot«™"no ap
prezzare l'uso fluente che 
l'allora presidente. Richard 
Nixon. faceva delle cosiddet
te four-letter words. 


